Scheda 8
“Quando vedranno che piace al Signore annunzino la Parola di Dio”…

Invocazione allo Spirito Santo

Racconto di vita

Dopo anni di servizio nella parrocchia di S. Antonio, fr. Pietro ottenne un anno sabbatico che dedicò a studiare lingua inglese e francescanesimo. Per questo si recò a Oxford presso lo Studio Francescano.

Nei tempi liberi si recava ogni tanto a visitare Londra e altre città importanti dell’Inghilterra e della Scozia. Fu durante queste visite in città che cominciò a pensare come non si respirasse molto di atmosfera cristiana in queste zone. E sembrava confermarsi nelle sue convinzioni, già presenti durante il suo servizio in parrocchia: la fede cristiana ognuno se la vive. Tuttavia anche in queste città secolarizzate, dove erano eclatanti i segni del lusso, dell’immoralità, e del disprezzo dei poveri e della vita stessa dell’uomo, si trovavano persone che lavoravano, che si impegnavano a far funzionare la vita sociale. 

Un giorno incontrò un giovane che, visto il Tau che portava al collo, si mise a chiedergli molte cose riguardanti la fede. Lo invitò a  partecipare ad una riunione di giovani studenti, che si interessavano di questioni filosofiche e religiose. Fr. Pietro pur non essendo un filosofo decise di andarci. Quando fu lì ascoltò quello che dicevano, fece qualche riflessione, ma soprattutto disse: “Io non sono un filosofo, ma apprezzo alcune delle vostre considerazioni. E apprezzo soprattutto il fatto che avete mantenuto la testa per pensare e il cuore per appassionarvi alle cose importanti della vita. Gesù Cristo può rispondere a molte di queste domande”. A quel punto ci fu silenzio e molti dissero: noi siamo laici, non vogliamo saperne di religione, vogliamo restare liberi dalle leggi del papa”. Fr. Pietro non insistette, salutò e se ne andò.

Ci rendiamo ben conto, se non siamo ciechi, che la vita e la fede cristiana sono minoritarie, e trovano formidabili concorrenti nella nostra società. Come ci poniamo in questa situazione? Con sfiducia e lamentela, con paura? Con la fatica del dialogo e dell’annuncio?

Lettura: Atti 17,22-34
16Mentre Paolo li attendeva ad Atene, fremeva nel suo spirito al vedere la città piena di idoli. 17Discuteva frattanto nella sinagoga con i Giudei e i pagani credenti in Dio e ogni giorno sulla piazza principale con quelli che incontrava. 18Anche certi filosofi epicurei e stoici discutevano con lui e alcuni dicevano: «Che cosa vorrà mai insegnare questo ciarlatano?». E altri: «Sembra essere un annunziatore di divinità straniere»; poiché annunziava Gesù e la risurrezione. 19Presolo con sé, lo condussero sull'Areòpago e dissero: «Possiamo dunque sapere qual è questa nuova dottrina predicata da te? 20Cose strane per vero ci metti negli orecchi; desideriamo dunque conoscere di che cosa si tratta». 21Tutti gli Ateniesi infatti e gli stranieri colà residenti non avevano passatempo più gradito che parlare e sentir parlare. 22Allora Paolo, alzatosi in mezzo all’Areopago disse: «Cittadini ateniesi, vedo che in tutto siete molto timorati degli dei. 23Passando infatti e osservando i monumenti del vostro culto, ho trovato anche un'ara con l'iscrizione: Al Dio ignoto. Quello che voi adorate senza conoscere, io ve lo annunzio. 24Il Dio che ha fatto il mondo e tutto ciò che contiene, che è signore del cielo e della terra, non dimora in templi costruiti dalle mani dell'uomo 25né dalle mani dell'uomo si lascia servire come se avesse bisogno di qualche cosa, essendo lui che dà a tutti la vita e il respiro e ogni cosa. 26Egli creò da uno solo tutte le nazioni degli uomini, perché abitassero su tutta la faccia della terra. Per essi ha stabilito l'ordine dei tempi e i confini del loro spazio, 27perché cercassero Dio, se mai arrivino a trovarlo andando come a tentoni, benché non sia lontano da ciascuno di noi. 28In lui infatti viviamo, ci muoviamo ed esistiamo, come anche alcuni dei vostri poeti hanno detto:  “Poiché di lui stirpe noi siamo”.

29Essendo noi dunque stirpe di Dio, non dobbiamo pensare che la divinità sia simile all'oro, all'argento e alla pietra, che porti l'impronta dell'arte e dell'immaginazione umana. 30Dopo esser passato sopra ai tempi dell'ignoranza, ora Dio ordina a tutti gli uomini di tutti i luoghi di ravvedersi, 31poiché egli ha stabilito un giorno nel quale dovrà giudicare la terra con giustizia per mezzo di un uomo che egli ha designato, dandone a tutti prova sicura col risuscitarlo dai morti».

32Quando sentirono parlare di risurrezione di morti, alcuni lo deridevano, altri dissero: «Ti sentiremo su questo un'altra volta». 33Così Paolo uscì da quella riunione. 34Ma alcuni aderirono a lui e divennero credenti, fra questi anche Dionigi membro dell'Areòpago, una donna di nome Dàmaris e altri con loro.

Commento esegetico

Paolo è costretto a fuggire da Tessalonica, inseguito poi anche a Berea dai giudei di Tessalonica. Viene così accompagnato ad Atene. Mentre attende l’arrivo dei collaboratori, Sila e Timoteo, ha modo di rendersi conto delle caratteristiche religioso culturali della grande e raffinata metropoli greca. Egli però non rimane ozioso nella sua missione. Quindi annuncia anche qui il Vangelo: prima a i giudei, poi ai timorati, pagani simpatizzanti (“che venerano l’unico Dio”). Paolo sembra muoversi con metodo nuovo in questa città: l’attività nella sinagoga e verso i simpatizzanti è appena accennata, mentre il maggior impegno è rivolto a quelli che sono fuori dal luogo di culto, che stanno sulla piazza, luogo di scambio economico, di discussione culturale e filosofica, la politica spicciola. È la prima volta che Paolo si confronta con il mondo culturale greco, pluralistico, e disinibito, al di fuori del contesto sacrale. Luca fa riferimento alle due correnti filosofiche principali del tempo: gli epicurei e gli stoici. L’accoglienza è piuttosto scoraggiante: tra lo sberleffo degli epicurei (“costui è un ciarlatano, cornacchia”) e la curiosità superficiale degli stoici, i quali lo scambiano per un predicatore di divinità straniere (Gesù e l’Anastasis). Luca poi descrive in modo rapido ed essenziale l’ambiente ateniese: la città è piena di idoli, tanto che Paolo ne è indignato; la curiosità per le novità, ma piuttosto superficiale e strafottente.

Paolo viene quindi condotto all’Areopago, non tanto per esservi processato, perché solo ai tempi repubblicani questo era il Tribunale penale, ma Luca vuol dare solennità all’intervento di Paolo e lo ambienta in questo luogo famoso.

Il discorso di Paolo è di indubbio valore dal punto di vista stilistico letterario e di esempio purissimo per la predicazione cristiana in ambiente pagano colto. Luca, partendo dalle testimonianze, o meglio dalle tematiche tipiche dell’annuncio cristiano in ambiente pagano, ha costruito il discorso secondo la propria linea teologica. Qualche commentatore peraltro fa notare delle matrici bibliche, anche se piuttosto sfumate, come Is.45. Altri lo riconducono a modelli stoici. Non c’è poi da dimenticare che già altri intellettuali ebrei dell’epoca come Filone, Giuseppe Flavio e Aristobulo, avevano fatto dei tentativi di mediazione culturale tra giudaismo e paganesimo.

Nell’esordio, Paolo nota la religiosità degli ateniesi, testimoniata dai templi e monumenti religiosi, e risponde alle velate accuse di importare divinità straniere, ma nello stesso tempo risponde alla curiosità: “quello che non conoscete ve lo annuncio”. Il tema dell’ignoranza di Dio da parte dei pagani è presente in tutto il discorso e trova soluzione solo nell’annuncio di Gesù Cristo. Paolo mostra dunque innanzitutto di porsi con simpatia e disponibilità ad accogliere e valorizzare la sensibilità religiosa, pur molto ambigua, dei greci.

Il primo momento di annuncio (vv. 24-26), è condotto su un canovaccio biblico( Gn, Is), ma di sapore greco e con specifico taglio antropologico. Partendo dal Dio creatore del kosmos, si sottolinea la sua universalità e non circoscrivibilità in un tempio. Un tema parallelo è quello della autonomia di Dio rispetto ai sacrifici e ad un culto magico e interessato. Paolo dunque si rivolge alle forme più elevate del pensiero religioso che pure vari autori greci avevano espresso, in polemica con una religione popolare troppo grossolana. Paolo poi concentra queste considerazioni in una affermazione antropologica: Dio ha creato il mondo ed è all’origine della storia umana come un’unità, pur nella diversità di protagonisti e di successioni di epoche. Non si parla di Adamo, né si citano testi biblici, ma se ne intravede lo sfondo. Ma l’autore ha l’accortezza di muoversi in questo terreno di passaggio tra fede biblica e teologia naturale.

Queste grandi coordinate del cosmo e della storia sono quelle che l’uomo percorre per dare un senso alla propria vita, cioè alla ricerca di Dio. Luca suggerisce che tale ricerca può avere sbocco positivo, ma tuttavia l’uomo si muove come un cieco, a tentoni. Non si tratta di ricerca intellettuale, ma esistenziale: trovare, essere fedeli a quanto scoperto e riprendere la ricerca. In questo “Dio non è lontano”. Se la formula ha sapore stoico e in prospettiva cosmico-panteistica, per l’uomo biblico tale vicinanza e ricerca si rifà agli avvenimenti-rivelazione di Dio, alla sua protezione sperimentata. A sostegno dell’affermazione, Paolo cita gli autori pagani: “in lui siamo ci muoviamo ed esistiamo”. L’espressione può avere sapore panteistico, ma certo in bocca a Paolo è più riferibile a testi biblici (Sal.139; Gr.23,24). La citazione sull’essere “stirpe di Dio” sostiene poi l’argomentazione antiidolatrica: l’unica immagine di Dio è l’uomo, non può essere da lui rappresentato. Ancora una volta riflessione laica ed esperienza biblica si incontrano.

Finalmente Paolo giunge al nocciolo del discorso: l’annuncio cristiano vero e proprio. Ma anche questo si inserisce nel discorso precedente: riprende il tema dell’ignoranza, rivelato nella molteplicità degli idoli. Si tratta dell’atteggiamento religioso di chi non ha una giusta conoscenza di Dio attraverso il mondo e la storia. L’annuncio cristiano si pone come fine dell’ignoranza, del dubbio e dell’immagine deformata o errata di Dio. Perciò alla sua manifestazione e annuncio deve corrispondere una conversione di vita e di mentalità, per entrare nel giudizio salvifico che Dio ha manifestato in Gesù.

Atto di manifestazione e di autorevole investitura di tale potere di Gesù è la risurrezione.

La reazione degli ascoltatori, non avviene per il linguaggio poco filosofico di Paolo (in questa fase), ma per il riferimento alla risurrezione, come elemento fondante una vita nuova e una vicinanza alla divinità. Per i greci la morte  fisica è irreversibile e totale, e non è nemmeno desiderabile, platonicamente, la ripresa del corpo.

Le reazioni sono come gli inizi: gli uni sbeffeggiano, gli altri si tirano indietro. Il motivo di fallimento non sta nella mancanza di argomentazione e garanzia di credibilità nel discorso di Paolo, ma nell’atteggiamento autosufficiente e superficiale degli ascoltatori che rifiuta il dono gratuito di Dio.

Il discorso di Paolo rimane uno stimolo per il problema della mediazione culturale dell’annuncio cristiano. Che ruolo ha la riflessione e la ricerca umana? Come vanno valorizzate? L’annuncio che Dio offra salvezza e senso alla vita dell’uomo in un uomo crocifisso e risuscitato, rimane comunque gratuito e scandaloso, irraggiungibile ad una ricerca che non sia umile e aperta alla profondità della storia dove agisce  e si rivela il Dio cristiano. Luca sembra suggerire comunque una via di annuncio: critica delle deviazioni e mistificazioni culturali, accoglienza e promozione delle intuizioni e proposte positive.

A confronto con la nostra forma di vita

5I frati poi che vanno fra gli infedeli, possono comportarsi spiritualmente in mezzo a loro in due modi. 6Un modo è che non facciano liti o dispute, ma siano soggetti ad ogni creatura umana per amore di Dio (1Pt 2,13) a e confessino di essere cristiani.

7L’altro modo è che quando vedranno che piace al Signore, annunzino la parola di Dio perché essi credano in Dio onnipotente Padre e Figlio e Spirito Santo, Creatore di tutte le cose, e nel Figlio Redentore e Salvatore, e siano battezzati, e si facciano cristiani, poiché, se uno non sarà rinato per acqua e Spirito Santo non può entrare nel regno di Dio (Gv 3,5).
8 Queste ed altre cose che piaceranno al Signore, possono dire ad essi e ad altri; poiché dice il Signore nel Vangelo: «Chi mi riconoscerà davanti agli uomini, io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli» (Mt 10,32); 9 e: «Chiunque si vergognerà di me e delle mie parole, il Figlio dell’uomo si vergognerà di lui, quando tornerà nella gloria sua e del Padre e degli angeli» (Lc 9,26).  (RnB. XVI, 5-8 FF 43-44).
Per la riflessione personale

1. Leggere il brano facendo attenzione al contesto: Atene e i suoi caratteri culturali e di costume, Areopago, correnti filosofiche. Rilevare i tratti della figura di Paolo e la struttura del suo discorso, temi e successione.

· Leggere i brani a cui si accenna nel commento esegetico ed eventualmente altri che spontaneamente associamo al testo.

2. Evidenziare il senso sintetico del brano e memorizzare un versetto che lo raccolga ed esprima.

3. Riflettere sui significati permanenti di quanto letto, e sul richiamo alla vita

· Come emerge la figura di Dio? Che senso ha la ricerca religioso-filosofica dell’uomo in relazione all’accoglienza della fede? Quali aspetti della figura di Paolo sono significativi per ogni annunciatore?

· Cosa mette in luce della mia vita questo brano?

· Dal confronto con il testo francescano, quali stimoli alla mia vita personale, fraterna ed ecclesiale vengono? Posso riconoscere nella mia chiamata alla vita francescana qualcuno dei tratti espressi nel testo citato?

· Aiutato dal racconto di vita provo a ricordare e rileggere la mia storia e interpretarla alla luce del brano biblico: ho colto l’accompagnamento e l’illuminazione del risorto? Come mi ha fatto superare il momento critico?

4. Formulare personalmente una preghiera (di supplica, lode, ringraziamento, pentimento).

5. Formulare un progetto personale di azione per portare nella propria vita quanto la Parola ha suggerito

Dopo il tempo di riflessione personale la Fraternità si ritrova per condividere quanto la parola ha comunicato a ciascuno. Tale condivisione può avvenire anche in una celebrazione, facendo attenzione, in questo caso, ai tempi e al clima celebrativo. Ognuno comunica, se vuole, quanto ha compreso.
